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S’
intende che non è vero. Le ma-
nifestazioni politiche non cre-
ano pericoli fisici agli avversa-
ri.S’intende che si tratta di
una trovata per mettere muse-
ruole alla democrazia (come
vedete anticipo la appassiona-
ta difesa che di quelle parole e
di quella manifestazione farà
Sandro Bondi se ancora gli ri-
mangono forze dal suo sciope-
ro della fame contro la Finan-
ziaria). Ma ho ripetuto la grot-
tesca accusa per far capire di
che cosa è fatta la “politica” di
Berlusconi: bugie, accuse im-
mense, incitamento ai peggio-
ri sentimenti del suo popolo,
una sfacciataggine senza limi-
ti. Ha fatto approvare tutte le
sue finanziarie con il voto di fi-
ducia ma se lo facesse Prodi
metterebbe a rischio la libertà
degli italiani. Lo fa perché ha
la forza economica e il control-
lo mediatico che gli consento-
no di non risponderne.
Nel Tg1 di venerdì scorso, un
giornalista è riuscito ad aggan-
ciare il combattivo leader del-
la opposizione basata sul con-
trollo dei media, e ha ottenu-
to, per Prodi, la definizione di
“emergenza democratica” se
chiederà il voto di fiducia per
la Finanziaria.
Certo è che neppure adesso,
neppure nel nuovo e ben di-
verso Tg1, il nostro collega ha
trovato l’occasione per la se-
conda domanda: «Scusi Presi-
dente, ma lei ha sempre usato
il voto di fiducia, pur avendo
grandi maggioranze sia alla
Camera che al Senato. Come
lo spiega?»
Pensateci bene: chi vorrebbe
impigliarsi nella memoria no-
toriamente vendicativa di Ber-
lusconi con una simile frase di
normale giornalismo? S’inten-
de che più avanti nel corso del
Tg abbiamo rivisto la storia
della sequenza dei voti di fidu-
cia costantemente imposti da
Berlusconi quasi solo per im-
pedire ai suoi, più ancora che
alla opposizione, di discutere
o di cambiare anche una pic-
cola parte delle sue leggi inde-
centi.
Ma vorrei segnalare altri due
eventi della memorabile gior-

nata di Vicenza. Il primo: è sta-
to fischiato sei volte l’Inno di
Mameli. È stato fischiato fino
a quando “i possenti altopar-
lanti della piazza” (nella Casa
delle Libertà non si bada a spe-
se) hanno trasmesso Va pensie-
ro, la bella musica verdiana de-
dicata alla sofferenza del po-

polo ebraico che, purtroppo,
è stata scelta come identifica-
zione (unica che non sia vol-
gare e imbarazzante) dei leghi-
sti.
Ma attenzione. Dovete essere
un lettore accanito di agenzie
di stampa per ricostruire attra-
verso dispacci separati e titoli
riduttivi la portata dell’even-
to. La pagina che ho stampato
dalla Rete comincia con
«Qualche fischio all’Inno di
Mameli» (Agi); «Per sei volte
durante la manifestazione di
Vicenza è stato suonato l’In-
no di Mameli e per sei volte il
popolo della Lega presente ha
fischiato» (Adn Kronos) . Poi
l’Ansa: «Nella piazza di Vicen-
za una parte di sostenitori ha
fischiato sei volte l’Inno nazio-
nale diffuso dagli organizzato-
ri in attesa dei leader della Ca-
sa delle Libertà». Ma segue su-
bito, in tutte le agenzie, un
unico commento, quello del
leghista Luca Zai, che spiega:

«È la delusione del popolo dei
leghisti per il fatto che non sia
stato trasmesso prima Va pen-
siero». Vi immaginate lo scan-
dalo, la denuncia di legami
con il peggior terrorismo del
mondo, l’insulto ai nostri sol-
dati impegnati nelle missioni
di pace, se il più piccolo e peri-

ferico gruppetto di qualche si-
nistra ignota avesse dato luo-
go, anche solo con cinquanta
persone, e magari al chiuso, a
un evento di questo genere, fi-
schiare Mameli?
Vi immaginate la raffica di te-
lefonate e richieste di intervi-
ste che tutti gli opinion leader
della sinistra italiana, da
Giampaolo Pansa in giù,
avrebbero ricevuto per com-
mentare il gesto ignobile, del
resto tipica rivelazione del-
l’odio per la Patria da parte del-
la sinistra, che fin dalla Libera-
zione, voleva costruire un’Ita-
lia sovietica?
Ecco, questo è il controllo del-
le comunicazioni.
Data un’occhiata in giro, ai
giornali di oggi, e vedrete che,
sulla questione dell’Inno di
Mameli non si va al di là della
folklorica esuberanza leghi-
sta, e della vivacità di popolo.
A proposito di popolo, sostate
un istante a immaginare che

Prodi esca allo scoperto per
cercare sostegno popolare e
trovi in piazza solo diecimila
persone. Ci sarebbero beffa, ir-
risione, vignette e penosi cor-
sivi sul fatto che «saranno sta-
ti quattro milioni e trecento-
mila coloro che hanno votato
alle primarie, ma adesso quel
popolo non c’è più».
A seguire una serie di aneddo-
ti su come la gente fa in fretta
a cambiare opinione.
Del resto avrete notato che da
quattro giorni si discute del
“crollo di Prodi”. Eppure Pro-
di, al momento, al confronto
con Bush, con Blair, con Chi-
rac, è ancora il leader di gover-
no più popolare in Occidente.
Quando accadeva a Berlusco-
ni, la disputa durava sì e no
un giorno, perché lui faceva
circolare immediatamente i
suoi sondaggi che dicevano
sempre (nel 2004, nel 2005 e
anche adesso, alla fine del
2006) «Siamo avanti di sei
punti». Lo diceva e lo faceva
pubblicare.
Faccio un’altra scommessa sul-
l’universo giornalistico che
Berlusconi è in grado di con-
trollare. Ci sarà almeno un ti-
tolo con la memorabile frase
di Bossi: «Silvio, ce lo abbia-
mo duro ed è anche per que-
sto che oggi è pieno di don-
ne»? E poiché la frase è detta
accanto a quest’altra: «Dob-
biamo prepararci a marciare
su Roma», la sana ispirazione
fascista dovrebbe essere chia-
ra e orientare il titolista. Ma
non accadrà. Mi aspetto piut-
tosto: «La destra agguerrita
torna in piazza», come se que-
sta fosse la destra liberista, la
destra di mercato, la destra
delle imprese che con origina-

lità e destrezza inventano pro-
dotti e invadono i mercati. Al
suo meglio, questa è la destra
di Le Pen e di un fascismo ran-
cido, un avanzo della storia.
Ma se controllate i media e tut-
te le carriere di tutti (o almeno
molti) che lavorano nei gior-
nali e nelle televisioni, ve lo
potete permettere.
Del resto nessuno di noi, che
dovremmo essere abituati alle
domande intriganti e alle in-
chieste, si è chiesto: ma che
razza di credenti saranno que-
sti che prima e dopo essersi in-
ginocchiati davanti al Papa
(un Papa serio e risoluto, che
non perde tempo negli aspetti
della politica ornamentale e
va dritto ai punti teologici che
gli stanno a cuore e su cui chie-

de attenzione e obbedienza) fi-
schiano con tutte le forze il
cattolico Romano Prodi, presi-
dente del Consiglio, e si spella-
no le mani per applaudire Sil-
vio Berlusconi, forse per il fat-
to di avere fatto così tanto per
le sue svariate famiglie? Saran-
no gli stessi credenti che si en-
tusiasmano per le virili affer-
mazioni di Bossi?
Ma Vicenza non è finita, c’è
anche materiale per la Digos.
Per esempio l’affermazione le-
ghista «La piazza è determi-

nante e la gente è istintiva e
non vuole più il governo Pro-
di. Vuole che vada subito fuo-
ri dalle scatole». Come vedete
non è esattamente una richie-
sta di nuove elezioni.
Ah, e non dimentichiamo che
in piazza, accanto ai “duri” di
Berlusconi e di Bossi, accanto
alla grazia con cui Berlusconi
si è espresso sulle istituzioni e
sul Paese, c’era anche l’uomo
fidato dell’Udc Giovanardi.
Non dimentichiamo che, se ci
fosse un sistema di media nor-
male, il quadro apparirebbe
comico: Giovanardi fa parte
dei fischi all’Inno di Mameli.
Il suo capo Casini li condanna
a difendere Napolitano. Ma at-
tenzione alla grandezza dei
leader. Casini dice che «nella
destra vi sono alcuni cretini»
cioè poca roba.
E per difendere il presidente
della Repubblica Napolitano,
accusato da Berlusconi di esse-
re “uno di loro” (come dire,
dal Soviet al terrorismo) affer-
ma che «Napolitano è un uo-
mo che rappresenterà tutti
noi». L’escamotage è parlare
al futuro. Come dire: per ades-
so non so, ma mi immagino
che nei giorni a venire starà at-
tento al segnale ricevuto.
Brutta giornata dunque, quel-
la di Vicenza. Ci dice che una
destra alla Pinochet, che non
ha niente della destra moder-
na e tutto del populismo vol-
gare e para fascista, sta semi-
nando di chiodi le strade e cer-
ca sul serio di creare un invivi-

bile disordine. Un simile pro-
getto - del tutto separato dalla
democrazia - ha due barriere:
un serio e coraggioso mondo
dei media disposto alla descri-
zione accurata di ciò che acca-
de (se non al commento e alla
interpretazione). E una mag-
gioranza che si rende conto
del pericolo e smetta il conti-
nuo logorio delle battaglie in-
terne.
Quella per l’Italia è la sola che
valga la pena di affrontare.
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L
a situazione che si registra
in varie Regioni d'Italia ed
in particolare in Sicilia,

Campania, Puglia e Calabria ci
dice che siamo ancora ben lon-
tanidalla soluzionediun’emer-
genza che ci colloca tra i paesi
più arretrati d'Europa per quel
che attiene l'organizzazione di
un ciclo dei rifiuti che sia soste-
nibileper il territorio, sicuroper
i cittadini, capace di recuperare
materia, caloreedenergiadal ri-
ciclaggio e dalla raccolta diffe-
renziata,ediportareogniRegio-
ne all'obiettivo dell'autosuffi-
cienza.
In più nel nostro Paese c'è un
ruolo provato ed evidente delle
ecomafie e questo è un ulterio-
re elemento di preoccupazio-
ne. Ilgirod'affarichemafiaeca-
morra realizzano attraverso il
trasporto, losmaltimentoabusi-
vo e indifferenziato di tutti i ti-
pidi rifiuti (soprattuttodei tossi-
co-nocivi)supera i trentamiliar-
didieuro.Esuquestopuntooc-
corre fare un po' di chiarezza...
certoèvero che una buona par-
te dei rifiuti urbani della Cam-
pania stanno girando in queste
settimane per essere trattati in
altreregioni italianeprevalente-
mente del nord, ma è altrettan-
to vero che tanti e tanti rifiuti

tossici prodotti dalle imprese
del nord vanno a finire proprio
in Campania e in altre regioni
del sud indiscaricheabusivege-
stite, si faperdire,dallacrimina-
lità.
La domanda è semplice: come
mai industrie del nord conferi-
scono direttamente alla camor-
ra e alla mafia i loro rifiuti indu-
striali? Perché spendono meno
diquantospenderebberoa trat-
tarli in impianti serie controlla-
ti sul loro territorio. Il traffico
dei rifiuti non è a senso unico
dunque, e ci sono tanti nord e
tanti sud... diversi paesi d'Euro-
pa, ad esempio, come dimostra
l'ultimo carico di veleni scarica-
to in Costa D'Avorio e che ha
provocatolamortee l'avvelena-
mento di cittadini di quel pae-
se, imbarcano le loro scorie più
velenosee lespedisconoinAfri-
ca, complici i governi africani
che per poche lire se li prendo-
no in mancanza di altrui aiuti.
Amoltidi noiècapitato in que-
sti anni di visitare immense di-
scariche di rifiuti di ogni genere
in Africa, sulle quali vivono ( si
faperdire) centinaiadimigliaia
di persone malate di ogni tipo
di malattia infettiva e di sentir-
ci dire che quei rifiuti proveni-
vano in gran parte dal nord ric-
co e industrializzato, dai nostri
Paesi. Insomma bisogna mette-

re ordine nel ciclo dei rifiuti in
Italia e in Europa anche per evi-
tare di trattare l'Africa come la
nostra pattumiera. Altrimenti
non c'è cooperazione allo svi-
luppo che tenga!
Come ha scritto Baumann,
qualche anno fa, attraverso il
paradigma dei rifiuti si legge un
bel pezzo dei caratteri attuali
della globalizzazione e delle in-
giustiziecrescentiche lacaratte-
rizzano. Peccato che il moder-
nopensieroriformatoresiappli-
chi pochissimo a questi temi.
Ma torniamo all'Italia e alla
Campania in particolare.
Iohopienafiducianelcommis-
sario straordinario Bertolaso,
nominatorecentemente peraf-
frontare l'emergenza Campa-
nia, perché l'ho visto al lavoro
nellaprotezionecivile,nellage-
stione del Giubileo a Roma e
perché gli riconosco coraggio e
obiettivitàd'analisi.Nonèdun-
que con lui o con altri commis-
sari straordinari che io intendo
prendermela.
Pongo un altro tema che inter-
rogalapoliticanazionalee loca-
le e i governi regionali. Non è
forse vero che se l'emergenza
dura anni ed anni diventa «or-
dinaria» e nell'accettare questo
principio si rinuncia ad un se-
rio controllo del territorio e si
delega ad altri un ruolo che

spetterebbe per legge in primis a
tutte le Regioni?
Un'emergenzapuòdurarealcu-
nimesi,dopodichedevetorna-
re incampolapoliticae lacapa-
cità di governare i processi da
parte degli enti locali deputati,
debbono trovare concretezza
precisi piani regionali discussi e
condivisi con le popolazioni.
E non mi si venga a dire che
non si può fare... diverse Regio-
ni del centro-nord hanno ini-
ziato venti anni fa a porsi
l'obiettivo della chiusura del lo-
ro ciclo dei rifiuti. Hanno af-
frontato anni e anni di dibattiti
difficili con le loro popolazioni.
Si può e si deve fare e anche in
fretta. E se non si comincia mai
vivremo sommersi dalle emer-
genze periodiche. Solo così an-
che l'azione di un commissario
straordinario trova una sponda
vera per rendere efficace e non
episodico il suo lavoro. In caso
contrario ad un commissaria-
mento straordinario ne segue
un altro e un altro ancora,
l'emergenza diventa la regola, e
si rinuncia al governo del pro-
prio territorio. L'effetto peggio-
re di tutto questo è la derespon-
sabilizzazione sociale dei citta-
dini rispetto ai rifiuti che essi
produconogiornalmente,citta-
dini ai quali ad un certo punto
pare non interessare più dove

vanno a finire purchè non va-
dano sul loro territorio. Ed è
ben strano, perché quelli sono i
loro rifiuti.
Che fare allora? Io non credo
che la soluzione sia facile e non
dipende certo solo da alcune
misure. Si intrecciano insieme
un lavoro di programmazione
serio da parte delle Regioni che
non hanno e non fanno anco-
ra efficaci piani regionali sui ri-
fiuti condivisi con i loro enti lo-
cali e rispettosi della legge na-
zionale,unitamenteadunlavo-
ro di inchiesta e di denuncia
che spetta alla magistratura e
sulqualeanche la recenteCom-
missionedi inchiestabicamera-
le sugli illeciti nel ciclo dei rifiu-
ti ,votata dalle camere nei gior-
ni scorsi, potrà intervenire con
rapidità. A patto che cambi il
suo modo di operare e si dedi-
chi (più che a stilare relazioni
onnicomprensive) alla inchie-
sta puntuale su realtà territoria-
li particolari nelle quali insisto-
no decine di discariche abusive
e l'incidenzadei tumori ( secon-
do i dati dell'istituto superiore
di sanità) è quattro volte supe-
riori alla norma. Se i cittadini
non vedono atti concreti che
migliorano la qualità della loro
vita e della loro salute diventa
difficilissimo convincerli an-
che ad accettare impianti in re-

golae controllati in base a tutte
le norme di legge.
Per chiudere il ciclo dei rifiuti,
per superare le molte emergen-
zebisognadunquedarsi l'obiet-
tivo di tornare alla normalità
intempicerti e inquestosforzo
vanno coinvolte le forze politi-
che, le comunità locali e tutte
le associazioni di categoria.
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E
poi c'era Foggia, in fondo
allo stivale, nel sud mole-
sto, indisciplinato, irriden-

te. Solo che a Foggia erano tanti,
tantissimi: tutti in corteo, pensa-
teunpo',nonper ilproprioporta-
foglio ma per i diritti degli altri.
Gli immigrati. I neri. I turchi. I
marocchini. La carne da macello
che inPuglia (ma anche in Sicilia,
ma anche nel lindo nordest delle
fabbrichette) lavora in condizio-
ni di semischiavitù a raccogliere
pomodori per dieci, dodici ore al
giorno in cambio, se va bene, di
una elemosina di pochi euro.
Storie che conosciamo bene, e da
troppo tempo. Solo che fino a
quando se ne stanno buone buo-
ne, insilenzio,ridotteachiacchie-
re rimasticate, abrevi suigiornali-
ni provincia, quelle storie le dige-
riamo in fretta, senza commozio-
ne né rabbia. Poi è arrivato quello
stranocronistamilanese,Fabrizio
Gatti,unoche fa il giornalismodi
Barzini, chilometri e notti - se oc-
corre -per restituire laparolaachi
non ce l'ha. Lo stesso che un an-
no fa si calò nel Cpt di Lampedu-
sa e documentò i miserabili busi-
ness coltivati dalla nostra brava
gente sulla disperazione di quei
poveracci arrivati a nuoto in Ita-
lia.
Sempre lui, Gatti, un paio di mesi
fa s'è travestito da rumeno esen'è
andato a raccogliere pomodori
nelle campagne foggiane. Arruo-
lato dai caporali, sfruttato dai pa-
droncini, ridotto a pane e acqua:
come centinaia, migliaia di pove-
ri cristi finiti nella morsa del lavo-
ro nero e del caporalato.
QuandoGattipubblicò il suodia-
rio, fu un cazzotto in faccia per
tutti. In altri tempi (tempi politi-
ci), dalle stanze della maggioran-
za si sarebbe levata qualche voce
annoiata: eccoli, la solita stampa
scandalistica, i soliti comunisti, il
solito baccano... La musica ades-
so è cambiata. Due settimane do-
po il servizio di Gatti, il ministro
Amatohaopportunamenteman-
dato ipoliziottiallacacciadei«ca-
porali» pugliesi.
E ieri, a Foggia, sono arrivati in
trentamilaperchiedere leggi rapi-
de e decorose contro lo sfrutta-
mentodell'immigrazione,perrac-
cogliersi in un gesto di solidarietà
e di militanza contro i caporali e i
loro padroni,per fare dell'emigra-
zione un impegno civile di tutti. I
signorini di Vicenza invece, per
quanto si siano sgolati, hanno la-
sciato dietro quel loro corteo la
sensazione d'una cosa affannata,
raccogliticcia, isolata. La Grande
Marcia di Fini e Berlusconi si è ri-
solta inunabolladi sloganlivoro-
si e inguaribili, come se davvero
la vita del governo fosse legata al
fruscio di quei barbour, allo scal-
piccio dei tacchi griffati.
Eccole, Foggia e Vicenza. Due Ita-
lie.L'unaulcerosae incontentabi-
le. L'altra ancora sana, ancora de-
sta.Epoco importa che questa sia
l'Italia che ha votato per Prodi.
Anzitutto, importa sapere che c'è.

A Vicenza è stato fischiato sei
volte l’Inno di Mameli... ve lo
immaginate lo scandalo, la denuncia
di legami con il peggior terrorismo
se il più piccolo gruppetto di sinistra
avesse dato luogo a un tale evento?

E visto che c’è chi ha detto «dobbiamo
prepararci a marciare su Roma»
la sana ispirazione fascista dovrebbe
essere chiara... e invece no: troveremo
«la destra agguerrita torna in piazza»
come se fosse una destra liberista
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